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ECONOMIA & LAVORO 

Varate ieri dopo una giornata travagliata le nuove società 
per azioni: azzerati giunte, comitati e consigli. Nobili, 
Cagliari, Viezzoli e Pallesi «congelati», ma con meno poteri, 
sino a aprile. Piazza pulita di tutti i «manager» con tessera 

Vìa i polìtici, arrivano le nuove Spa 
Iri, Eni, Enel e Ina: confermati solo i quattro presidenti 
Tutti 
i manager 
di partito 
esclusi 

M ROMA. I nuovi vertici degli 
ex enti pubblici, oltre alla dra
stica cura dimagrante, registra
no anche la scomparsa di que
gli organismi dal profilo più 
propriamente politico. All'Iri, 
intatti, viene cancellato il Co
mitato di Presidenza che era 
composto, oltre che dal Presi
dente Franco Nobili, dal vice 
presidente Riccardo Gallo 
(Pri), da Massimo Pini (Psi), 
Bruno Corti (Psdi) e Franco 
Taormina (Pli). Gallo ieri ha 
commentato cosi il cambia
mento operato al vertice del
l'ex ente. «È facile cogliere un 
forte segnale di cambiamento 
e di nnnovamento alla guida 
dell'lri, che può solo far piace
re a chi si è sempre battuto per 
l'afférmazione della gestione 
privatistica dei gruppi a parte
cipazione statale e per la priva
tizzazione delle aziende, a chi 
ha combattuto vanamente 
contro gli ideologi dei fondi di 
dotazione e contro l'occupa
zione democristiana e sociali
sta delle imprese». 

All'Eni, invece, è stata can
cellata la Giunta di cui faceva
no parte, oltre al Presidente 
Gabriele Cagliari, il Vice Presi
dente Alberto Grotti (De). Giu
seppe Facchetti (Pli), Antonio 
Semia (De) e Gaetano Cec-
chetti (Psdi). Grotti, ingegnere 
chimico, era entrato nel grup
po nel 1977, ed era stato presi
dente della Samim dall'93 al 
'90. Altro nome importante è 
quello di Antonio Semia, uno 
dei 'grandi vecchi» della chimi
ca italiana. Dal 1983 al 1989 è 
presidente dell'Anic, la società 
chimica del gruppo, daIl'8S 
all'88 è amministratore delega
to dell'Enichem, di cui poi di
venterà vicepresidente. Quan
do Eni e Montedison decidono 
di dare vita a Enimont Semia 
va a coordinare la raffineria e 
la chimica di base, e diventerà 
uno dei 'nemici» del gruppo di 
Ravenna. Dando vita a nume
rosi scontri con Gardini e Cra-
gnotti. Nel giugno 1990 entra 
nella giunta esecutiva dell' Eni. 

Gli altri due esclusi dal con
siglio d'amministrazione sono 
Beppe Facchetti e Gaetano 
Cecchetti. già membri della 
giunta. Facchetti, ex responsa
bile economico del Pli è entra
to nella giunta esecutiva dell'E
ni nel giugno '90. Gaetano 
Cecchetti era stato indicato 
nella giunta invece dal Psdi. È 
titolare della cattedra di igiene 
industriale presso l'università 
cattolica del Sacro Cuore a Ro
ma, ed è stato membro di nu
merose commissioni nazionali 
tra cui quella Inail per la revi
sione delle tabelle delle malat
tie professionali. Per sci anni e 
stato membro del consiglio 
d'amministrazione dell'istituto 
supcriore di sanità , di quello 
della Vetro Europa e del comi
tato di presidenza della Siv 
(gruppo Eflm). 

Tutti e quattro gli ex enti, 
inoltre, subiscono un deciso 
•taglio» alla composizione dei 
rispettivi Consigli di ammini
strazione. Quello dell'lri era 
composto da 14 membri, quel
lo dell'Eni da 15, quello dell'E
nel da 9 (compreso il vice pre
sidente Alessandro Ortis) ed, 
infine, quello dell'Ina da 14 
membri. 

Terremoto negli Enti di Stato. Azzerati giunte, comi
tati e vecchi consigli. A guidare le nuove Spa sarà un 
trio composto dai vecchi presidenti, da un ammini
stratore delegato (il direttore generale della prece
dente holding) e da un un direttore generale di mi
nistero. Resteranno in carica fino ad aprile. Grossi 
cambiamenti per Eni ed Iri. Tutto il potere al Tesoro. 
Amato: «Ora la situazione è più tranquilla». 

ALESSANDRO OALIANI 

m ROMA. Clima torrido. Nu-
guli di giornalisti su e giù per 
via Veneto. Si attende che dal 
ministero dell'Industria, dove 
sono barricati i grandi boss di 
Iri, Eni, Enel e Ina, insieme al 
ministro dell'Industria, Giusep
pe Guarino e quello del Teso
ro, Piero Barucci, trapeli qual
che cosa. É un pomeriggio ar
roventato. I giochi sono fatti 
ma ancora nessuno li conosce. 
I presidenti delle nuove Spa re
steranno «congelati» fino ad 
aprile. ! nuovi consigli di am
ministrazione saranno compo
sti di sole tre persone: il presi
dente, un amministratore dele
gato, corrispondente al diretto
re generale della vecchia hol
ding e un terzo componente, 
un direttore generale di mini
stero. Infine, secondo i quattro 
nuovi statuti (tutti uguali, di 33 
articoli), spetta alle assem
blee, cioè all'azionista unico, il 
ministero del Tesoro, d'intesa 
con l'Industria e il Bilancio, il 
compito di stilare il futuro rias
setto delle Spa, cioè gli aquisti, 
le vendite, le fusioni, gli accor
pamenti, le dismissioni e i col
locamenti azionari. Insomma 
il «terzetto» avrà compiti solo 
esecutivi e di gestione. É un ve

ro terremoto. E, a quanto pare, 
èsolol'lnzio. 

Ricostruiamo, comunque, la 
cronaca di questa giornata. In 
mattinata le assemblee delle 
nuove Spa si erano aperte e su
bito richiuse. 1 funzionari del 
Tesoro che entrano nel palazzi 
che contano dell'industria di 
Stato, annunciano, a nome del 
nuovo padrone, l'azionista 
unico, un rinvio. Si riprenderà 
nel pomeriggio. Che succede? 
La «notte dei lunghi coltelli» di 
venerdì, con il presidente del 
Consiglio e i ministri economi
ci, chiamati ad un breve con
sulto dal presidente della Re
pubblica, poi di nuovo riuniti 
in frenetiche riunioni, assillati 
dai solleciti di capi partito e 
boiardi grandi e piccoli, evi
dentemente prosegue. «Aspet
tiamo che il Senato approvi il 
decreto sulle privatizzazioni», 
dicono i ministri economici, 
dimenticandosi che due giorni 
fa avevano assicurato che tra 
decreto e assemblee non c'era 
alcun rapporto. SI temono col
pi a sorpresa. Ce un clima da 
assalto alla diligenza. Attorno 
alle 16.30 il Senato converte in 
legge il decreto, con i voti della 

Iri 

1933, nasce 
l'ente per 
«salvare» 
rindustria 

• i Saranno Franco Nobili 
(già presidente), Michele Te
deschi (direttore generale) e 
Corrado Flaccavento (ex se
gretario generale alla pro
grammazione) i membri del 
nuovo vertice Iri Spa. Sindaci 
saranno Monorchio, Sorci e 
Ferraruzzi. L'Istituto per la rico
struzione industriale nasce nel 
1933, con carattere provviso
rio, nel quadro dell'azione di 
risanamento e riforma del si
stema bancario italiano, in 
quegli anni in profonda crisi. 
L'Iri «libera» progressivamente 
le banche dalle loro partecipa
zioni: prima assorbe le società 
telefoniche regionali con la 
Stet, poi concentra quelle dei 
trasporti marittimi con la Fin-
mare, infine lancia la siderur
gia con la Finsider. La sua 
espansione subisce una forte 
accelerazione negli anni '50 e 
'60, quando sono costituite 
Finmeccanica e Fincantieri, 
vengono assorbite Rai e Alita-
lia, è creata la società Auto
strade per la rete viaria, e la 
Sme (una società elettrica ri
masta «orfana» dopo la nazio
nalizzazione dell'energia) di
venta una finanziaria alimen
tare. A partire dalla seconda 
metà degli anni 70 il «gigante» 
comincia a manifestare una 
grave crisi con un parallelo for
te aumento dei debiti. Inizia 
cosi il ridimensionamento stra
tegico che negli anni '80 porta 
alla cessione dell'Alfa Romeo 
e alla liquidazione della Finsi
der. 

Assieme all'ordine di «ritira
ta» scatta però quello di ristrut
turare. Nasce cosi, sulle ceneri 
dell'ltalstat, la capogruppo im
piantistica Iritecna, sono tra-

Franco Nobili 

sferite dalla Stet alla Finmecca
nica Elsag e Selcnia, (quest'ul
tima sarà fusa con Aeritalia 
nell'Alenia), vengono conferiti 
i pacchetti di maggioranza del 
Banco di Roma e del Banco di 
Santo Spirito alla Cassa di Ri
sparmio di Roma. L'operazio
ne però non basta. L'Iri nel '91 
è ancora in assoluto il primo 
gruppo industriale italiano e il 
settimo nella classifica dei 
•big» mondiali; conta 420mi!a 
occupati; fattura quasi 79mila 
miliardi. Dispone però di ap
pena 1.873 miliardi di capitale 
sociale, ed i suoi debiti tocca
no i 60mila miliardi: il bilancio, 
l'ultimo prima della Spa, segna 
•rosso» per 315 miliardi. 

11 nuovo statuto della Spa è 
composto da 33 articoli. Si pre
vede un consiglio di ammini
strazione composto da tre a 
nove membri. L'indicazione 
sembrerebbe quella di una 
semplificazione delle strutture 
di vertice delle nuove «Spa» ri
spetto alle precedenti. L'Iri fi
nora aveva infatti 14 consiglie
ri, inclusi i cinque membri del 
comitato di presidenza (presi
dente, vicepresidente e tre altri 
consiglieri). 

maggioranza. AI ministero del
l'Industria entrano alla spiccio
lata il presidente dell'lri, Fran
co Nobili, con 11 direttore gene
rale, Michele Tedeschi. Nobili 
è accigliato. Poi entra II presi
dente dell'Ina, Lorenzo Pallesi, 
con il direttore generale, Mario 
Fornati. Seguono il presidente 
dell'Enel, Franco Viezzoli, con 
il direttore generale, Alfonso 
Limbruno. Per ultimi, in mac
china, entrano il presidente, 
Gabriele Cagliari, con il diret
tore alla programmazione, 
Franco Bemabè (all'Eni non 
c'è direttore generale). Le ac
coppiate non sono casuali. Sa

ranno loro, gli accompagnato
ri, i nuovi amministratori dele
gati. A completare i terzetti del
le Spa vanno: Corrado Fiacca-
vento (direttore del Bilancio) 
all'In (ma lui, in vacanza in 
Francia, ancora non lo sa), 
Francesco Giavazzi (del Teso
ro) all'Ina, Vittorio Barattieri 
(consigliere Gepi) all'Enel, e 
Giuseppe Ammassarì (Indu
stria) all'Eni. 1 quattro presi
denti restano solo mezzora 
con Barucci e Guarino. Viezzo
li esce sorridente, si piazza con 
le mani sui fianchi in gesto di 
sfida e dice: «All'Enel riprende 
l'assemblea». E gongolante. 

Tutto risolto? «Come sempre, è 
naturale». Ma qual era il pro
blema? «Sfuggire al caldo». Poi 
riparte. Nobili e Pallesi se ne 
sono già andati. Cagliari esce 
«blindato», cosi come era en
trato. 

Le assembleee riprendono. 
Ma sono una formalità. A pa
lazzo Chigi, il presidente del 
Consiglio, Giuliano Amalo, cir
condato dal ministri delle Fi
nanze, Giovanni Goria, del La
voro, Nino Cristofori, del Bilan
cio, Franco Reviglio, dal sotto
segretario della presidenza del 
Cosiglio, Fabio Fabbri, nonché 
da Barucci e Guarino, tiene 

Eni 

La geniale 
invenzione 
di Enrico 
Mattei 

• • Gabriele Cagliari, Franco 
Bemabè, Giuseppe Ammassa-
ri, rispettivamente il presiden
te, l'attuale direttore generale e 
il direttore del ministero del
l'Industria. È questo il nuovo 
consiglio di amministrazione 
dell'Eni Spa, mentre Ruoppo-
lo, Franceschinì e Libonati so
no i sindaci. Chissà il commen
to di Enrico Mattei, l'uomo che 
dopo la Resistenza inventò l'E
ni per dotare l'Italia di una 
«struttura energetica» capace 
di svincolarla dal soffocante 
abbraccio delle compagnie 
petrolifere straniere. L'Ente 
Nazionale Idrocarburi nasce, 
infatti, nel 1953. Il «cane a sei 
zampe» cammina forte negli 
anni '50 e '60. In tutti i campi 
sia in quello economico (no
nostante le fortissime avversio
ni intemazionali da parte delle 
•sette sorelle», ossia le più 
grandi multinazionali del pe
trolio) che in quello politico. 
Si firmano accordi per lo sfrut
tamento di concessioni petro
lifere in tutto II pianeta; sono 
create la Snam e la Saipem per 
completare il ciclo industriale 
e impiantistico del settore pe
trolifero; partono iniziative edi
toriali, come quelle che daran
no vita a // Giorno e ali 'Agi. 

Poi viene la diversificazione 
e l'espansione, in parte spon
tanea e in parte «suggerita» dal 
lo Stato soprattutto dopo la tra
gica morte di Mattei, perito in 
un incidente aereo che sollevò 
tanti sospetti. Il cerchio petroli
fero si «chiude» con l'ingresso 
nella chimica, che riserverà 
però (orti delusioni e pesanti 
perdite di bilancio. L'avventura 

Gabriele Cagliari 

dell'Eni nel settore registra in
fatti matrimoni conclusisi con 
due divorzi: il primo scioglie 11 
legame con la Occidental, che 
ha partorito Enoxy, il secondo 
quello con la Montedison, che 
ha generato Enimont. Nel se
condo caso «gli alimenti» da 
corrispondere all'ex partner 
saranno piuttosto elevati: oltre 
2.000 miliardi per rilevare i 
conferimenti del socio privato 
nella società mista. Anche l'E
ni decide di razionalizzare le 
sue strutture e di sottoporsi a 
una cura dimagrante. Esce dal 
gruppo la Lancrossi e se ne 
vanno i MolelAgip. 

Trascinato dagli utili prodot
ti da molle controllate, che rie
scono a compensare abbon
dantemente le perdite chimi
che, bilancio e indebitamento 
dell'Eni nel corso degli anni 
non presentano però motivi di 
allarme. I conti '91 chiudono 
con un utile di 1.081 miliardi a 
fronte di un fatturalo di oltre 
50mila miliardi. È abbastanza 
solida anche la situazione pa
trimoniale, che presenta un 
capitale di 7.999 miliardi e un 
indebitamento pari a 23mila 
miliardi. 

Enel 

un'affollata conferenza stam
pa. «Dopo 31 giorni di attività 
di questo governo la situazione 
è più tranquilla» dice il Dottor 
Sottile. E aggiunge. «E non dico 
più di questo». Ora «bisogna 
andare avanti», pensare a risol
vere i problemi dell'«equità, a 
partire dall'equità fiscale» e 
dello «sviluppo». Nel bilancio 
positivo Amato ci mette il pro
tocollo sul costo del lavoro, la 
manovra economica e, natura-
lemtene «il capitolo privatizza
zioni». «I tre ministri finanziari, 
esercitando i loro diritti di azio
nisti, sono i responsabili di 
questa, che dopo il voto del 
Senato, posso ora chiamare 
legge» dice il presidente del 
Consiglio. E aggiunge: «L'idea 
di base è quella di riorganizza
re tali imprese in modo da co
stituire conglomerati appetibili 
per il mercato, rivolgendoci so
prattutto a quelli intemaziona
li. Ciò consentirà di irrobustire 
la base del sistema nostro in
dustriale e la Borsa». Per Ama
to saranno Iri ed Eni le Spa che 
subjranno le maggiori trasfor
mazioni: «saranno composte, 
scomposte e ricomposte». Poi 
una stoccata: «Bisogna porre fi
ne alla contrapposizione stori
ca tra capitalismo di Stato e ca
pitalismo di poche famiglie, 
per creare delle nuove pubblic 
companies». I nuovi consigli di 
amministrazione hanno un ca
rattere «istituzionale» e sono 
•transitori». Dureranno fino alle 
prossime assemblee di aprile. 
Infine c'è da registrare che la 
Corte dei Conti ribadisce che 
le trasformazione in Spa non 
può significare «l'eliminazione 
dei suoi controlli». 

Il sogno del 
centrosinistra 
Allo Stato 
l'elettricità 

M Sarà ancora Franco Viez
zoli il presidente dell'Enel, uni
co sopravvissuto del vecchio 
consiglio di amministrazione 
dimagrito a tre membri. Con 
lui, Alfonso Limbruno, attuale 
direttore generale, e Vittorio 
Barattieri, consigliere Gepi: 
sindaci, Di Leo, Ferri e Minervi-
ni. Finisce cosi una giornata 
convulsa culminata con la 
convocazione, nel primo po
meriggio, di Viezzoli e Limbru
no dal ministro dell'Industria 
Guarino. 

Sembra lontanissimo quel 6 
dicembre 1962 quando nasce 
l'Enel al termine di una tra le 
più accese battaglie politiche 
ed economiche del dopoguer
ra: quella «storica» per la nazio
nalizzazione dell'industria 
elettrica. L'Ente nasce grazie a 
una legge che permette di as
sorbire patrimonio e impianti 
delle aziende private del setto
re: è la fine di un braccio di fer
ro condotto principalmente 
con la milanese Edison, all'e
poca uno dei «salotti buoni» 
della borghesia imprenditoria
le. Con la nazionalizzazione 
l'Enel diventa monopolista, 
fatta eccezione per piccole 
quantità di energia fornite mu
nicipalizzate e autoproduttori. 
Da allora prosegue una co
stante espansione, che lo por
terà nel 1991 a diventare il ter
zo produttore mondiale di 
elettricità. Non si tratta però di 
una strada in completa disce
sa. 

Negli anni '80 l'Ente, a causa 
del blocco dei pagamenti da 
parte dei fornitori, si trova in 
una grave crisi di liquidità e nel 

Franco Viezzoli 

1987 «inciampa» nel caso della 
centrale nucleare di Montalto 
di Castro. Autorizzata a realiz
zare il maxi-impianto viterbese 
nel 1979, l'Enel, dopo un refe
rendum promosso in seguito 
all'incidente del reattore sovie
tico di Chemobil, vede blocca
to il completamento dell'im
pianto da una delibera gover
nativa del novembre 1987. So
lo nell'89 otterrà l'autorizzazio
ne a proseguire i lavori, dopo 
una legge che sancisce la ri
conversione per l'impianto: il 
reattore cede il passo al poli-
combustibile ed il nucleare ita
liano va in soffitta a tempo in
determinato, anche se cosi 
l'ente dovrà incrementare in 
modo sensibile le sue importa
zioni energetiche. 

I dati di bilancio '91 registra
no ricavi per oltre 27 mila mi
liardi e utili per 229 miliardi. 
Con più di novemila miliardi di 
investimenti I Enel è uno dei 
maggiori «datori di lavoro» del-
l'«azienda-ltalia», con quasi 
HOmila dipendenti. Il livello 
del suo indebitamento è pari a 
32mila miliardi, a fronte di un 
capitale di 12.126. 

E mercoledì tocca 
alle Fs, sarà 
la Spa più grande 
• • ROMA. Sarà, con 42.418 
miliardi di capitale sociale, la 
più grossa «spa» italiana in as
soluto, nascerà - senza debiti 
pregressi - con una delibera 
del Cipe (convocato per mer
coledì mattina) e terrà la sua 
prima assemblea intorno al 9-
10 settembre. Si tratta della 
«Ferrovie spa» che, dopo aver 
ottenuto giovedì il benestare 
dei sindacati, mira anche a 
proporsi come «nucleo centra
le» attorno al quale raggruppa
re le varie «spa» pubbliche che 
operano nei trasporti. 

La convocazione per mer
coledì mattina preannunciata 
anche dal ministro dei Tra
sporti Tesini prevede espressa
mente la trasformazione in so
cietà per azioni dell'Ente Fer
rovie dello Stato in base all'or
mai noto decreto legge «333» 
che ha dato il via libera alle 
«spa» di Eni, Iri, Enel ed Ina. E i 
tempi fino all'assemblea, se
condo quanto si è appreso da 
fonti autorevoli dell'Ente, sono 
ormai tracciati: il 12 agosto, 
sempre che il Cipe dia parere 
favorevole, le Fs diventeranno 
immediatamente Spa, dieci 
giorni dopo (21-22 agosto) 
dovrà essere convocata l'as
semblea degli azionisti (il Te
soro), per le nomine e per 
l'approvazione del nuovo sta
tuto, che dovendo svolgersi 
non prima di 15 giorni dall'av
viso di convocazione, si terrà 
verso il 9-10 settembre. Quindi, 
la prima riunione del nuovo 
consiglio attribuirà le cariche e 
definirà la struttura organizza
tiva. • • - . ! " 

Il capitale non sarà di 50.000 '• 
miliardi (più circa 20 mila mi
liardi di riserve) come ipotiz
zato nei progetti originali, in 
quanto è stato proprio il decre
to legge sulle privatizzazioni a 
quantificarne l'importo, pari al 
patrimonio emerso dall'ultimo 
bilancio disponibile: in questo 
caso quello del 1991, dove si 
legge la cifra - confermata dal
le stesse fonti • di 42.418 miliar
di. L'ammontare, quasi quattro 
volte quello dell'Enel che era 
salito pochi giorni fa sul gradi
no più alto del podio, è desti

nato a lievitare fino ai previsti 
50.000 miliardi. 

È, infatti, in corso di trasferi
mento l'eredità patrimoniale 
(rapporti attivi e passivi) dal
l'Ente alla prossima «spa» e, 
dunque, a «regime» il capitale 
potrà essere costituito da quei 
circa 50.000 miliardi più le ri
serve di quasi 20,000 miliardi. 
Un aspetto rilevante è comun
que • come anticipato anche 
da Tesini - lo «sgravio» dei circa 
42-43 mila miliardi di debiti 
(per lo più obbligazioni sotto
scritte dalle Fs ma garantite 
dallo Stato) che verrebbero 
accollati al Tesoro. Inoltre, se
condo quanto rimarcato dalle 
stesse fonti, nemmeno rica
drebbero sulle casse della 
nuova società quegli oneri, pa
ri a circa 30.000 miliardi, per 
l'adeguamento del fondo pen
sionistico. 

Secondo il progetto messo a 
punto dall'Ente guidato da Lo
renzo Necci il conto economi
co complessivo dovrebbe por-
lare ad ottenere un margine 
netto positivo dal 1995 per ef
fetto delle prospettive delle tre 
componenti della gestione, la 
rete commerciale, la non com
merciale e le attività diversifi
cate. Per la prima rete (6.000 
chilometri su un totale di 
16.000) è previsto un ritomo 
all'utile nel 1994. La "-.econda 
(gli altri 10.000 chilometri) è 
in pareggio come previsto da
gli interventi di ripianamento a 
carico dello stato. La terza, che 
comprende soprattutto la valo
rizzazione del patrimonio, do
vrebbe segnare multile già da 
quest'anno. 

Commentando l'intesa si
glata giovedì, i! segretario na
zionale della Flit Cgil Dino Te
sta, spiega che l'accordo «non 
riguarda minimamente gii as
setti istituzionali delle Ferrovie, 
ma anzi, stabilisce intese di 
merito e di metodo che varran
no indipendentemente dal 
modello istituzionale» che as
sumeranno le Ferrovie. Quan
to al progetto Necci, afferma 
Testa, «va completamente ri-
scntto, assumendo come fon
damentali i contenuti dell'inte
sa». 

Ina 

Il colosso 
delle polizze 
sorto nel 
lontano 1912 

M 11 Consiglio di ammini
strazione di Ina Spa sarà com
posto dal presidente Lorenzo 
Pallesi, dal direttore generale 
Mano Fomari, e da Francesco 
Giavazzi; sindaci, Piemontese 
Bitetti e Marotti. Si avvia cosi 
una nuova fase per la più vec
chia società assicurativa italia
na, crocevia da sempre di ap
petiti e manovre. L'istituto na
sce all'inizio del secolo: una 
legge del 4 aprile 1912, infatti, 
lo autorizza «ad esercitare in 
Italia e all'estero l'assicurazio
ne sulla vita in tutte le sue for
me». La legge gli attribuisce an
che importanti funzioni com
plementari, come la gestione 
di quote dei rischi ceduti sul 
portafogli vita dalle imprese 
private, quelle sull'assicurazio
ne obbligatoria della Re auto 
(del fondo di garanzia per le 
vittime della strada e del Conto 
consortile), le gestioni del fon
do di solidarietà per le vittime 
delle estorsioni e della caccia. 

Unico esempio nel settore 
delle imprese pubbliche in Ita
lia, l'Ina è sorto senza un fon
do di dotazione o un capitale, 
né alcun conferimento è stato 
effettuato dallo Stato o da 
qualche altro ente. Il suo patri
monio è il risultato esclusivo 
dell'accantonamento nel tem
po degli utili di gestione al net
to di quelli distribuiti allo Stato 
e agli assicurati. In poco più di 
80 anni di vita l'Ina, che con
trolla anche l'Assitalia (le 
azioni, quotate in borsa, sono 
possedute per il 59% dalla ca
pogruppo e per il resto da altri 
azionisti), è arrivata a essere, 

Lorenzo Pallesi 

assieme alle Generali, il mag
gior gruppo assicurativo italia
no. 

Ina e Assitalia hanno in co
mune la rete distributiva, com
posta da oltre 180 agenzie ge
nerali e da più di Smila punti 
vendita. Nel 1991 il bilancio 
dell'Ina registra premi raccolti 
dall'Istituto per 2.170 miliardi 
(5mila a livello di gruppo), 
mentre i nuovi capitali assicu
rati sono vicini ai 1 Ornila mi
liardi, il patrimonio netto ha 
superato i 3.636 miliardi, e l'u
tile ha superato i 39 miliardi, 
mentre il patrimonio investilo 
a fine anno ammontava a 
19.827 miliardi, con un incre
menti di 4.972 miliardi rispet
to al '90. L'Ina è anche uno dei 
maggiori proprietari immobi
liari italiani, nel bilancio '91 la 
voce immobili è iscritta per 
3.945 miliardi. 

SCHEDE A CURA DI 
MICHELE URBANO 


